Angelo Contarino
Incontri svolti presso l’ARCI di Siena  alla fine del 2006 e all’inizio del 2007 sui seguenti temi: 

“sviluppo e ambiente, formazione ed  educazione,  comunicazione e comunità nella cultura di pace”

“Se non cambiamo direzione, è probabile che arriveremo esattamente dove siamo diretti”. (Proverbio cinese)

Viviamo in un’era di grandi cambiamenti,  la loro velocità è in continuo aumento e  abbiamo l’impressione di essere dentro una grande macchina che solo pochi sembrano governare ma la cui direzione di marcia è determinata più che altro dal fatto che ancora la maggior parte delle persone non vuole sapere dove andiamo.

Il privilegio di chi vive questi anni, così unici nella storia del pianeta, ci porta a riflessioni e comportamenti assolutamente originali rispetto a quelli che in altre epoche potevano interessare la maggior parte degli uomini.

La nostra è un’epoca in cui cominciamo a renderci conto che le domande esistenziali filosofiche e spirituali che  tradizionalmente si è posto l’essere umano stanno diventando di grande attualità non solo per gli individui ma anche per le collettività. Anzi, se le risposte non saranno collettive e  non saranno adeguate ai tempi in cui sono poste,  la grave crisi che viviamo coinvolgerà tutti gli abitanti del pianeta e il pianeta stesso.

E’ il momento di soffermarsi, dunque, su “chi siamo?” e “qual è il senso della vita sul pianeta e del pianeta?” ma anche chiedersi se “è vero benessere quello che viviamo”  e se non si possa cercare  “un modo di vivere   felice e sereno”;  occorre conoscere  “quali sono i bisogni reali, qual è la nostra natura, cosa ci costituisce e cosa ci è stato appiccicato”, “cosa è essenziale e cosa ci è stato riflesso da educazione e cultura”,  se “si può separare il nostro destino da quello del mondo” e successivamente riflettere su “ciò a cui   possiamo rinunciare, perché in fondo superfluo, e di cosa possiamo arricchirci per completare la nostre persone”.  

E’ il momento  di fare della riflessione, della coscienza critica
, della filosofia e dell’educazione
 un’occasione importante di orientamento del nostro vivere. 

Le sofferenze di Gaia

La preoccupazione per le sorti del nostro pianeta comincia ad essere sempre più diffusa e condivisa, perché i segnali che sono lanciati   dagli scienziati e da vari organismi nazionali e internazionali, sebbene arrivino ammortizzati per il lavoro di filtro dei mass media, indicano che  le condizioni di salute della terra  sono abbastanza gravi.

Il pianeta è un organismo vivente
,  un insieme di parti vitali fra loro strettamente collegate, nel quale si realizzano scambi energetici di vari livelli. A causa dell’azione  umana, soprattutto nell’ultimo mezzo secolo, si è  prodotta una modificazione dei suoi apparati fondamentali, gli ecosistemi (ciclo dell’acqua, del carbonio, la sparizione e la diversificazione delle specie, l’impollinazione ecc.) e  aumentano progressivamente i segni del suo malessere
, anche attraverso  l’aumento della temperatura e l’aggravamento delle diverse  malattie ambientali. 

Dagli ecosistemi l’umanità ricava   servizi   insostituibili   ora messi in discussione:

Cibo: l’insieme dei prodotti commestibili derivanti da piante ed animali.

Fibre: materiali come legno, juta, cotone, canapa e seta.

Combustibili: legname e altri materiali biologici che vengono usati come fonti di energia.

Risorse genetiche: includono la varietà genetica utilizzata per la coltivazione di piante, per l’allevamento di animali e per la biotecnologia.

Prodotti farmaceutici, medicine naturali: il 50% dei medicinali usati presentano anche componenti di origine naturale.

Acqua: la vita sulla Terra dipende dalla presenza di questa risorsa. Gli ecosistemi riforniscono di acqua le popolazioni umane, e dunque consentono la loro sopravvivenza.

L’andamento dei raccolti e del pescato, così come il prelievo di legname e prodotti forestali è determinante per l’economia di molti paesi. Qualsiasi cambiamento nell’uso di questi servizi può portare ad un incremento della povertà.

Approssimativamente il 60% dei servizi forniti dagli ecosistemi sono stati degradati o vengono utilizzati in maniera insostenibile a causa dell’intervento umano.

Negli ultimi 50 anni abbiamo indebolito profondamente le capacità rigenerative delle specie ricavate dalla pesca, le capacità di rinnovamento del ciclo idrico, i processi naturali di trattamento dei rifiuti e di detossificazione, quelli di purificazione dell’acqua, la protezione naturale dai rischi, la regolazione della qualità dell’aria, la regolazione dei climi regionali e locali, la regolazione dell’erosione, il benessere spirituale ed estetico derivante dai sistemi naturali in buona salute.

La “ misera” vita dei privilegiati

Anche il degrado qualitativo dell’esperienza- oggi è esperienza diffusa- è tale da produrre sofferenza e bruttezza in dosi sempre più pesanti, si perde il contatto con la corporeità e i cicli naturali, si altera il senso del riposo, del piacere (difficile persino il rapporto con i sapori e gli odori) e della manualità, ci si impoverisce affettivamente e persino lo spazio per la socialità e il gioco si riducono drasticamente.

Non si tratta del pauperismo paventato da Marx ma di una povertà dell’esperienza di nuovo tipo che intrappola l’uomo in un’esistenza sempre più reificata.

Di questa nuova povertà fanno parte il deterioramento  delle condizioni ambientali a causa dell’inquinamento chimico, della devastazione urbanistica, della radioattività, della nocività del rumore,  del cumulo di scorie di ogni tipo, a cui si aggiunge un aggravamento  dei vissuti interiori sempre più permeati  da insoddisfazione, angoscia, paura e insicurezza di vivere   che culminano in un aumento progressivo dei  suicidi e degli episodi di violenza sempre più generalizzati.

Le occasioni per l’evasione e lo spettacolo sono diventati surrogati di un’esperienza che si è fatta sempre più povera e umiliante.

I mass media sono diventati fornitori di esperienze e di emozioni che la vita non riesce a dare, attraverso dei simulacri di realtà, ripetitori  di racconti che occultano le vere cause dei malesseri e canali di infiltrazione di visioni del mondo e di spiegazioni che alimentano il potere economico del sistema.

L’idea occidentale
 che la nostra società rappresenti l’acme del progresso, assorbita fino a poco tempo fa insieme al latte artificiale  che si propagandava, qualche volta, come  migliore del latte materno, comincia a vacillare   davanti alla molteplicità dei problemi che in maniera sempre più diretta toccano gli abitanti del pianeta. 

L’Enciclopedia dei problemi mondiali e del potenziale umano pubblicata anni fa in Belgio da Humanité ha fatto una lista di ottomila problemi, di cui molti certamente antichi ma moltissimi nuovi.

L’ONU ha recentemente reso pubblico un documento frutto di quattro anni di studio, per il quale hanno lavorato milletrecento scienziati, il cosiddetto Millennium ecosystem assessment
. In questo documento, raccolto solo parzialmente dalla Commissione europea, che per la prima volta all’inizio del 2007 ha richiamato l’attenzione dei governi sui dati ambientali e sulle loro proiezioni nel futuro, alle ormai conosciute valutazioni sullo stato del pianeta - l’aumento della povertà e della fame, l’esclusione della maggioranza della popolazione dalle decisioni sulla propria vita oltre che dai beni di prima necessità ( casa, terra, salute, educazione et cetera),  la crescita dell’inquinamento ambientale, il surriscaldamento della terra, il cambiamento climatico e molti altri gravi problemi- si suggerisce l’idea   che la vita stessa del pianeta è minacciata. Se entro cinquant’anni non avremo cambiato lo stile di vita e il modello di sviluppo ad esso connesso le future generazioni non potranno sopravvivere in questo pianeta.

Questo sistema di vivere ci sta conducendo non solo alla sua fine ma anche a quella del pianeta.

Il Millennium Ecosystem Assessment,  concentra l’attenzione sulla complessità delle interazioni tra i sistemi naturali ed i sistemi sociali ed , in particolare, sullo straordinario valore dei servizi che gli ecosistemi presenti sul nostro pianeta, forniscono alle società umane ed alla loro economia. 

Si tratta del primo Assessment planetario sullo stato degli ecosistemi del mondo, sugli scenari delle loro probabili dinamiche nei prossimi 50 anni, sulle risposte politiche ed economiche che è necessario fornire per garantire il benessere dell’umanità che è strettamente connesso alla buona 

salute degli ecosistemi, e su analisi dettagliate di assessment specifici in diverse aree geografiche della Terra.

La causa di fondo

E’ evidente che soluzione per uscire dalla crisi dipende da ciò che si considera esserne la causa, così come si può curare un malessere se se ne conosce l’origine. Nello schieramento di quelli che   vorrebbero che si adottassero con urgenza provvedimenti contro il prevedibile peggioramento della situazione, molti  pensano che la fase della globalizzazione dell’attuale economia liberista sia la causa principale dell’attuale situazione di crisi.  

Le nuove dimensioni economiche del sistema liberistico rendono più manifesti i rischi di distruzione dell’ambiente e di depotenziamento degli stati nazionali, delle culture, dei valori essenziali dell’umanità.

In effetti, sciolto   da qualsiasi condizione di rispetto verso le rappresentazioni culturali e spirituali che l’ umanità aveva prodotto nel corso di secoli, il liberismo  sta accelerando tutti i processi già insiti al suo interno. La crisi delle ideologie di cui si parla tanto sta ad indicare che a differenza di altre epoche l’ideologia liberistica mal sopporta opposizioni ideologiche e religiose, visioni alternative di qualsiasi natura.  

Ma la situazione complessa che l’umanità sta attraversando dipende soltanto dall’affermarsi del capitalismo e dalla forma globale che ha assunto nell’ultimo periodo, accompagnato  dalla nuova religione che soltanto   il mercato può essere l’arbitro del destino dell’umanità?

Essa è provocata dal  modo di procurarsi il necessario per vivere, il sistema produttivo  o dalla coscienza con cui ci si versa in questa attività? E tale coscienza è condizionata   solo da valori   esterni  o anche da valori  che implicitamente e quasi inconsapevolmente incarniamo e riproduciamo?

Nel libro Cambiare l’educazione per cambiare il mondo
 Naranjo, attualizzando la visione  di molte tradizioni spirituali, propone l’idea che la complessità dei problemi ci richiede uno sforzo di attenzione a quella che può essere la loro causa principale o la loro matrice.

Ma qual è l’origine dei problemi?

Secondo Claudio Naranjo, la vera radice dei nostri innumerevoli problemi, il “meta-problema”, è costituita da un “fattore” spesso rimosso dalla  coscienza della nostra società: il suo carattere patriarcale. 

Il patriarcato

Con argomentazioni di tipo antropologico e psico-storico, Naranjo sostiene in maniera convincente che nello spirito del patriarcato c’è la negazione del paritario e del fraterno, la sottovalutazione dell’aspetto comunitario, il disprezzo per la dimensione emotiva e dell’alterità femminile, la noncuranza nei confronti dell’aspetto ludico e giocosamente istintivo.

Come se l’umanità si fosse fissata in una fase antica  della sua evoluzione e prolungasse gli aspetti “progressivi” della nascita del patriarcato oltre ogni limite compatibile con la vita dello stesso pianeta.

Pur riconoscendo, dunque,  che  la fase patriarcale con le sue caratteristiche di razionalità, logicità, pensiero mirato e unidirezionale, di verticalità e autorità possa essere stata utile in una certa epoca storica, si contesta che ce ne sia ancora bisogno- anzi il bisogno si è esaurito da un bel po’- e si propone di guardare avanti con una visione integrativa delle varie dimensioni dell’essere umano: la razionalità, l’affettività e la sana istintività, che corrispondono, semplificando,  all’aspetto  paterno,   materno e  filiale che sono presenti nel nostro essere interiore.

La psicologia dell’essere umano, la psicologia normale, è, parlando in termini psicoanalitici regressiva. Sotto la facciata che mostriamo al mondo, e con la quale a volte ci identifichiamo, la nostra motivazione sboccia generalmente da ciò che ci manca: siamo pieni di avidità, ci sentiamo insoddisfatti, dipendenti.

Dire che il nostro male risiede nel patriarcato significa che il problema è vecchio come la civiltà stessa e che solo senza la persistenza di rapporti obsoleti di autorità e dipendenza si potrà immaginare un’epoca di esseri umani capaci di relazioni fraterne oltre che di un sano prendersi cura di se stessi. Significa anche  che il patriarcato possa essere la radice comune  della voracita’ accumulativa, della alienazione, della mentalità di sfruttamento industriale e della terra,  del capitalismo, dell’incapacità di vivere in pace  e degli altri mali di cui soffriamo.

Da questa considerazione si può evincere che la violenza del sistema in cui viviamo sia una delle forme che ha assunto  la violenza caratteristica della nostra civiltà e che pertanto se si vuol pensare una società pacifica devono essere messi in discussione i pilastri di base della nostra civiltà.

“Un individuo non può considerarsi davvero completo se manca di una visione globale del mondo, se non possiede un senso di fratellanza. Abbiamo dunque bisogno di un’educazione che porti l’individuo fino a quel punto di maturità in cui, elevandosi al di sopra della prospettiva isolata del proprio io e della mentalità tribale, raggiunga un senso comunitario pienamente sviluppato e una prospettiva planetaria.   Abbiamo bisogno di un’educazione dell’io come parte dell’umanità, di un’educazione del sentimento di umanità.” 

E’ possibile un mondo felice?

Ma è possibile vedere il mondo con occhi nuovi, riconsiderare i valori, trovare un nuovo equilibrio tra di essi, che sappia integrare la luce della   razionalità con la ricchezza e la flessibilità, talvolta in ombra, della   emotività,  con la   forza e la vitalità    di una  sana istintività?

E’ possibile poter affermare il fatto che gli uomini sono tutti uguali e tutti hanno il diritto di essere felici, senza temere di essere accusati di vacua religiosità? E’ possibile poter affermare che c’è un legame profondo tra l’uomo e il suo ambiente che va compreso e rispettato senza subire la scomunica per animismo?
E’ possibile immaginare che si possa essere felici con meno lavoro e meno oggetti intorno?

E’ possibile immaginare che le scelte collettive debbano essere prese insieme e che si debba rispettare la volontà delle persone che vivono in un determinato territorio?

E’ possibile un’economia che consideri come suddividere i beni e i vantaggi economici tra tutti gli esseri umani e che rinunci alla creazione di squilibri sociali tra popoli, territori di uno stesso paese e gruppi sociali, di squilibri ambientali - inquinamenti, cambiamenti del clima,distruzione di segmenti di natura e sovraccarico di scorie e rifiuti- e di squilibri interiori dovuti all’alterazione dei tempi biologici, alla sovrapproduzione di rumori ad habitat innaturali e dannosi e al dimenticarsi della propria vita affettiva e relazionale.

E’ possibile un nuovo stile di vita o nuovi stili di vita che facciano riferimento alla solidarietà tra gli esseri umani, al loro bisogno di stringere relazioni rassicuranti e pacifiche, ai loro ritmi biologici orientati verso il piacere e la felicità?

Non solo è possibile ma ormai sembra l’unica cosa da fare, se si vuole dare una speranza di vita accettabile alle future generazioni.

C’è dunque da  riflettere su quanto siano sane  le fondamenta della nostra civiltà, vedere in che misura essa nega i valori universali dell’umanità e ricostruire un nuovo tessuto di esperienze e ideali che la alimenti e la arricchisca.

La religione del nostro tempo

Pertanto una  delle prime cose da fare è quella di mettere in discussione “ la religione” del nostro tempo, basata sul consumo, con le sue cattedrali - centri commerciali e fast food - i suoi pellegrinaggi con gli ingorghi e le code di automobili e i suoi riti - spettacoli di massa, megaconcerti e discoteche
. Paradossalmente tale “religione del consumo e dell’apparire”, si basa sulla  presunta  scientificità del pensiero economico, che nei suoi fondamenti è rimasto invariato negli ultimi secoli, dal primo periodo del liberismo economico
, e che si coniuga con poche affermazioni:

1. L’interesse individuale produrrà il bene collettivo, anche se deve indurre  i  bisogni  falsi  e provoca danni all’ambiente e alle popolazioni lontane.

2. La competitività è l’anima dell’economia, anche se la deregulation nasconde una regolazione clandestina.

3. la ricchezza si misura con lo sviluppo della produzione   di prodotti materiali e della tecnologia; quindi particolare attenzione dev’essere rivolta agli indici statistici come il PIL. 

4. la crescita economica è infinita e sono da evitare    stagnazione e  recessione.

Tali dogmi economici sono penetrati nelle menti di molta gente non solo per la capacità di manipolazione del sistema moderno, che fa un uso spudorato dei mass media, ma anche perché in qualche modo riprendono le categorie di base della nostra civiltà patriarcale. Non sono  dunque solo frutto della propaganda moderna. Sembra piuttosto che essa  può permeare facilmente le nostre menti perché esse in qualche modo sono predisposte a dei sistemi di valori   arcaici: individualismo, competizione, struttura di comando e sistema piramidale, pensiero astratto e unidirezionale ecc.

Nicholas Georgescu-Roegen

Tra i molti pensatori critici, che in diversa misura si allontanano dai presupposti dell’ economicismo liberale e che hanno saputo completare  anche  la visione del marxismo, legata al presupposto che  solo la produzione materiale è la molla della storia – i movimenti socialisti di ispirazione marxista sono stati per molti anni una formidabile risorsa teorica e organizzativa per la speranze  di milioni di persone che erano e sono lasciate in condizioni di sfruttamento e estrema miseria economica e spirituale - è utile ricordare      Nicholas Georgescu-Roegen 
, economista dissidente rumeno di cui ricorre quest’anno il centenario della nascita, fondatore di una scuola che in modi nuovi intende confrontarsi con le problematiche attuali della società.

Per sganciarsi dai dettami dell’economia neoclassica, i cui risultati sono disastrosi, Georgescu-Roegen si avvicina al pensiero sistemico attraverso le leggi della biologia e della fisica.

Rifacendosi alla  visione sistemica dell’agire umano,egli oppone alla teoria della massimo beneficio individuale quella del godimento del “flusso immateriale” della vita che è definita “joie de vivre”.

Merito importante della sua nuova impostazione è riportare i fenomeni economici all’interno della loro inseperabile dimensione biofisica. Per cui nasce la “bioeconomia”, un’economia che si avvicina e si riappropria della vita e delle sue scienze, sfuggendo  ai vincoli “scientifici” della competitività e del mercato.

Nella sua analisi si ritiene inverosimile la crescita illimitata della produzione a causa della degradazione entropica, si mette in discussione quindi il PIL come parametro della ricchezza dei popoli, si introducono nuovi valori da perseguire come beni reali per la ricchezza dell’umanità e si cerca un ponte con la biologia e la psicologia.

Per  Nicholas Georgescu-Roegen, non essendo  più possibile seguire l’attuale modello di sviluppo economico, occorre cercare un nuovo modo di produrre e consumare   ponendo  le basi di un mondo più giusto ed equilibrato. Produrre e consumare in modo diverso è un modo molto concreto di operare per la pace.

L’intuizione fondamentale  di Georgescu-Roegen,  quella di un’economia ecologica,   è stata naturalmente sviluppata  in vari modi e in uno di essi, quello più noto, è prevalsa l’idea   per cui, visto che non è facile cambiare il modo di produrre, esso deve per lo meno rispettare alcuni limiti ambientali. Lo sviluppo dev’essere sostenibile  e non deve ferire ulteriormente il pianeta.

Lo sviluppo sostenibile

Negli ultimi decenni all’interno della cultura economica   il termine di sviluppo sostenibile   è diventato   di moda all’interno di un settore culturale sensibile alla natura e all’ambiente, anche se in verità  forti resistenze si manifestano per la sua applicazione.

E’ così diventato una formula della nuova cultura politica ed economica per lanciare un allarme e per mettere degli argini agli eccessi catastrofici del sistema attuale di produzione. Una formula di correzione del sistema economico attuale, che vorrebbe migliorare la logica stessa del sistema per renderlo compatibile con alcune condizioni ambientali, senza le quali diventa preoccupante immaginarsi la vita stessa del pianeta, compromessa sempre più dal cambiamento climatico
.

Consumando petroli, carbone e altri combustibili fossili, emettiamo sempre più gas a effetto serra, soprattutto diossido di carbonio mentre contemporaneamente radiamo al suolo le foreste che normalmente li assorbono.

Superando certi limiti questi gas intrappolano il calore del sole nell’atmosfera e provocano un aumento delle temperature di superficie.

Secondo il gruppo di esperti intergovernativo sulla valutazione del clima(IPCC), l’organismo scientifico ufficiale creato dalle Nazioni Unite per studiare il fenomeno, le temperature si sono già elevate e l’energia che governa i sistemi climatici della Terra è più abbondante e causa perturbazioni del tempo più violente.

Mentre al Nord la calotta polare e i ghiacciai cominciano a sciogliersi, dal sud che si fa sempre più caldo si assiste ad una nuova  migrazione di insetti e animali, che sembra accompagnare le popolazioni di migranti verso terre più accoglienti.

Se le tendenze attuali si manterranno si rischia dunque di assistere a tempeste, siccità, aumento del livello del mare e inondazione delle regioni e delle isole basse, scomparsa delle foreste, propagazione di nuove malattie endemiche come la malaria e la dengue. 

Gli scienziati hanno avvertito i governi che finora hanno fatto ben poco, anche perché non hanno il potere sufficiente di contrapporsi alle brame economiche dei gruppi finanziari e industriali.

L’immane sviluppo del capitale finanziario, la crescita abnorme delle compagnie di petrolio, la loro influenza su tutti i governi impediscono agli stati nazionali di intraprendere qualsiasi efficace azione preventiva. Le nuove regole del commercio mondiale svuotano anche  l’azione politica e legislativa dei governi di paesi forti economicamente.

In questo modo la globalizzazione accelera tutti i fenomeni economici dell’economia liberista per cui aumentano i consumi di carbone e delle fonti energetiche fossili, sotto la spinta dello sviluppo del trasporto commerciale, dell’agricoltura industriale e l’acquisto di beni di consumo divoratori di energia come le auto e gli apparati elettronici. 

Al Gore

La   strategia di riformare il sistema non ha dunque sortito finora effetti apprezzabili, anzi talvolta si ha l’impressione che dopo aver fatto qualche passetto avanti se ne facciano altri indietro.

La formula dello sviluppo sostenibile, che nei decenni passati era diventa uno formula di salvezza, a cui hanno aderito anche importanti uomini politici dello schieramento democratico, anche degli Stati Uniti d’America, (si ricorda l’entusiasmo   molto vivo  di Al Gore), ha perduto buona parte del suo smalto di ottimismo e rilancia il dibattito su altri piani.

Si è arrivati all’assurdo che i paesi più “efficienti economicamente” rifiutino di firmare accordi minimi di autoregolazione nel campo delle emissioni dei gas serra e che comprino ai paesi che non hanno infrastrutture industriali la loro quota di emissioni.

Lo stesso Al Gore che ha ispirato un importante film sull’ambiente “ An Inconvenient Truth, che sta riscuotendo enorme successo negli Stati Uniti d’America, si dichiara scettico sulle possibilità della politica, anche quella progressista, di mutare orientamento perché l’apparato politico è per forza di cose sensibile e disponibile ai potentati economici che lo finanzia, e si è  convertito al lavoro di educazione ambientale.

Secondo l’ex presidente degli Stati Uniti d’America nel 1990 è cominciata una articolata campagna di disinformazione ad opera della industria energetica che tende  a negare valore ai risultati scientifici sull’ambiente, che sono spesso consensuali.

Recentemente si è scoperto l’impegno economico e organizzativo che ha messo  la Exxon per la diffusione della teoria negazionista negli ultimi due decenni.

I governi possono governare?

Ad ogni modo, restando nel quadro dello sviluppo sostenibile, che resta necessariamente legato al concetto di crescita e intenderebbe riformare il sistema dall’interno, le proposte del Millennium Ecosystem Assessment sono   molto precise. 

“Sono necessari cambiamenti significativi nelle modalità di governo istituzionale delle problematiche ambientali, soprattutto per quanto concerne la gestione effettiva degli ecosistemi. 

E’ necessaria un’integrazione tra gli obiettivi di gestione degli ecosistemi e tutti gli altri obiettivi di sviluppo (ad esempio i Poverty Reduction Strategy Papers realizzati dai governi dei paesi in via di sviluppo in collaborazione con la Banca mondiale non prendono in considerazione l’importanza degli ecosistemi per migliorare le capacità di base delle popolazioni più povere). 

E’ necessaria una trasparenza ed una rendicontazione dei governi e delle performance del settore privato relativamente alle decisioni che interessano gli ecosistemi.” 

Gli interventi economici e finanziari costituiscono potenti strumenti per 

regolare l’utilizzo dei beni e dei servizi degli ecosistemi. 

Questi interventi includono, ad esempio: 

- l’eliminazione dei sussidi che promuovono l’utilizzo eccessivo dei servizi degli ecosistemi (e, dove è possibile, il trasferimento di tali sussidi per pagare i servizi degli ecosistemi non previsti dal mercato), 

- l’applicazione di strumenti economici quali tasse per le attività che presentano costi “esterni”, 

- l’applicazione di mercati con sistemi di indicazione dei tetti e di commercio (Cap-and-trade Systems), come sta avvenendo per il mercato del carbonio, 

- l’applicazione di pagamenti per i servizi degli ecosistemi (per esempio, vedi il caso del Costa Rica, che nel 1996 ha stabilito un sistema nazionale di pagamenti per indurre i proprietari terrieri a provvedere alla tutela dei servizi degli ecosistemi), 

- l’applicazione di meccanismi per favorire le preferenze dei consumatori per un consumo più sostenibile (attraverso, ad esempio, schemi di certificazione per la pesca ed i prodotti forestali)”.

Sviluppo o non sviluppo, questo è il problema.

Ma si è visto che la politica, anche quella ben intenzionata, è spesso impotente nei confronti di un sistema economico e militare in espansione e sempre meno sensibile ai richiami umanitari.

Oggi dopo alcuni decenni  di assorbimento  della teoria dello sviluppo sostenibile e soprattutto dopo le verifiche sulla sua applicabilità è opportuna una riflessione sulla sorte di questa strategia che tante attese ha prodotto in vari settori della società e della cittadinanza.

Alez Zanotelli
, che conosce bene le perversioni del sistema produttivo e ne ritrova le conseguenze nei paesi africani in cui svolge l’attività di aiuto,    preferisce dire che il nostro sviluppo è insostenibile e fa intendere che la riflessione deve ora toccare prima di tutto la parola “sviluppo” e “crescita”, per comprendere cosa significhi sviluppo in questa epoca storica e così cominciare a  riflettere se la crescita sia al servizio degli uomini o gli uomini al servizio della crescita.

Il movimento per la decrescita
Si fa così avanti la prospettiva della decrescita che  è “opposta   a quella del cosiddetto sviluppo sostenibile, che continua a ritenere positivo il meccanismo della crescita economica come fattore di benessere, limitandosi a proporre di correggerlo con l’introduzione di tecnologie meno inquinanti e auspicando una sua estensione, con queste correzioni, ai popoli che non a caso vengono definiti sottosviluppati.”

Il Movimento per la decrescita  pone l’attenzione non solo sull’adozione delle fonti energetiche alternative ma anche sulla riduzione dei consumi energetici, da perseguire “ sia con l’eliminazione di sprechi, inefficienze  e usi impropri sia con l’eliminazione di consumi indotti da un’organizzazio-ne economica e produttiva interessata alla più ampia commercializzazione di prodotti, senza alcuna considerazione del fatto che questi siano beni di cui si ha realmente bisogno”. 

La società dei consumi è infatti interessata a far credere ai cittadini che essi non sono in grado di produrre alcunché autonomamente,   in modo che tutto si compri, sia che si tratti di yogurt sia che si tratti di assistenza agli anziani. E’ interessata a interrompere la trasmissione dei saperi e delle manualità in modo da rendere dipendenti i cittadini dalle “grandi madri della distribuzione”, e deve in qualche modo rendere gli abitanti del pianeta incapaci di tutto. 

Per questo nel programma del Movimento per la decrescita diventa particolarmente importante la rivalutazione della produzione dei beni, che permette di avere molto spesso un miglior prodotto insieme alla preziosa coscienza di saperlo realizzare. La sostituzione delle merci con beni, nella misura del possibile naturalmente - non può essere tutto autoprodotto - “deve essere potenziata da scambi non mercantili fondati sul dono e la reciprocità, che oltre ad essere fattori di decrescita economica contribuiscono a rafforzare i legami sociali.”

In tal modo le attività produttive degli esseri umani potrebbero ritrovare un più sano equilibrio e  ritornare nelle tre aree tradizionali e storiche dell’attività umana: auto-produzione di beni, scambi non mercantili, scambi mercantili. Con questa prospettiva, il Santo PIL,  non crescerebbe, anzi decrescerebbe, ma non sarebbe in nessun modo intaccato il benessere delle persone e nemmeno la qualità delle loro vite, che anzi ne avrebbero un grande beneficio. Aumenterebbero i beni e non le merci, che contribuiscono a far aumentare il PIL anche se non portano nessun beneficio. (Si fa giustamente notare che, paradossalmente, fare le code in automobile fa crescere il PIL, perché si consumano merci, anche se non è utile a nessuno e piuttosto provoca danni di vario genere).

Un nuovo stile di vita

All’interno del movimento che vuole migliorare il nostro sistema di vivere si propongono, dunque, nuove soluzioni da praticare in maniera pacifica.

Intuendo che lo sviluppo produttivo possa difficilmente cambiare le sue caratteristiche   dannose si propone   la via della riduzione progressiva della produzione industriale  a cui si deve associare da parte dei cittadini  e dei consumatori un diverso stile di vita improntato alla sobrietà e all’essenzialità.

Francesco Gesualdi, della scuola di don Milani,   dice che “piccolo è bello”   e che occorre rinunciare all’ inutile e insoddisfacente gigantismo produttivo (un rapporto del ministero dell’agricoltura americano conferma che le aziende agricole familiari di medie dimensioni hanno una resa analoga alle grandi) e afferma che se la coscienza dei cittadini si attiverà si riuscirà a legare il gigante maldestro e distruttivo con i mille fili di mille  piccoli uomini.
 

Si sta sviluppando la coscienza che condurre una vita essenziale può essere una strada per la felicità comune. Il richiamo alla povertà di molte tradizioni spirituali è diventato qualcosa di più di un semplice precetto morale individuale   e si sta trasformando in un orientamento di comportamenti che può generare enormi benefici per l’intera umanità.

Ispirate a tale visione del modo di vivere e consumare, nascono alcune utili regole , come quelle proposte nel  decalogo del Collettivo Matuta.

· Limitare gli acquisti alle cose veramente necessarie e  utili; evitare le cose di lusso e l’eccesso di beni di consumo tecnologici; eliminare( regalare, scambiare vendere gli oggetti superflui accumulati ( fare spazio).

· Privilegiare prodotti naturali di lunga durata.

· Privilegiare l’usato, il riciclato, le botteghe del commercio equo e i gruppi di acquisto.

· Informarsi sui comportamenti delle ditte produttrici ed evitare multinazionali sospette, banche che finanziano armamenti, ditte con pubblicità invasiva.

· Praticare artigianato e cucito per aggiustare e riutilizzare. Regali autoprodotti. Piccolo orto per uso personale.

· Alimentazione con le combinazioni alimentari corrette, con molti vegetali e crudità.

· Minimizzare i rifiuti, evitando imballaggi e contenitori. Divisione per tipo di rifiuti, compost per concimare.

· Preferire mezzi di trasporto pubblici, auto di bassa cilindrata, bicicletta, viaggi e turismo responsabili.

· Evitare sprechi di acqua e di energia elettrica in casa e altrove. Usare piccole soluzioni tecniche ( come riduttori di flusso, lampadine a basso consumo)

· Includere tra le proprie attività: passeggiate nel verde, lettura, conversazione con amici, volontariato. Intraprendere iniziative con fini sociali, culturali ecologici.  Momenti di silenzio e di meditazione.

Mentre si diffonde una nuova coscienza del vivere quotidiano basato sulla sobrietà, è comunque utile ricordare che tale “strategia”non è tesa a ridurre i bisogni degli esseri umani ma piuttosto ad ampliarli, come si può intravedere nel decalogo proposto, che dovrebbe essere ancora più esteso.

E’ ormai noto che i bisogni umani sono molteplici e  tra loro intrecciati, e che comunque si riferiscono a diverse dimensioni dell’essere umano: insieme alla dimensione fisica esistono una dimensione affettiva ed un’altra intellettuale, che come   confermano le neuro scienze   corrispondono ai nostri tre cervelli: rettiliano, limbico e corticale. La completezza dell’essere umano trova una adeguata risposta nella soddisfazione integrata dei tre tipi di bisogni e quindi nella valorizzazione del percorso evolutivo dell’essere umano.

Soddisfacendo in maniera sana ed essenziale i bisogni fisici si avrebbe, per esempio, molto più tempo ed energia per i bisogni di relazione

· con i nostri simili (per esempio: gruppi di auto-aiuto e comunicazione sana, di riflessione, di crescita, di formazione,  di meditazione ecc.), 

· con i vari cerchi di socialità che ci stanno intorno e di cui facciamo parte, dai più piccoli ai più grandi (condomini, comunità, quartieri, città ecc.),

· con bambini ed anziani, che  sono portatori rispettivamente di un patrimonio di saggezza istintiva e storica,

· con la natura in generale, verso la quale maturare attitudini di rispetto e ringraziamento, in maniera diretta, coltivandola e non sfruttandola, e simbolica, attraverso feste e rituali giocosi.

· con  gli animali ( prendendosene cura e imparando da essi).
Potremmo anche dare spazio alle curiosità e alle necessità della mente, apprezzando spazio e forme, suoni e silenzi, segni e colori e tutto quanto potremo creare e inventare   per una vita più completa e felice.

Attraverso, per esempio,

· l’ascolto e la produzione di musica, 

· la lettura e la scrittura creativa, 

· laboratori di creatività e di arte,

· il gioco,

· il riposo, il silenzio, la contemplazione estetica e spirituale.

Lo sviluppo integrale dell’uomo

In tal modo potremo  andare verso uno “sviluppo integrale, volto alla promozione di ogni uomo e di tutto l’uomo”
.

Non si tratta dunque di accontentarsi di poco, di ridurre tutti  i nostri bisogni come potrebbe far pensare un’economia che va verso la decrescita quanto piuttosto di volersi arricchire e completare di esperienze e situazioni che rispondono anche ai nostri bisogni che vanno oltre la sussistenza - verso cui è versata gran parte del nostro correre quotidiano- in modo tale da sentirsi veramente soddisfatti e felici. Si tratta di ritrovare un giusto equilibrio tra i diversi tipi di “alimenti” utili alla crescita dell’uomo e del genere umano.

Per immaginare e praticare un tale tipo di sviluppo al servizio dell’uomo e dell’umanità bisogna, come si è detto,   avere la motivazione sufficiente per superare pregiudizi e idee che abbiamo assorbito nel corso della nostra vita e che sono impliciti nella nostra cultura perché sono  i presupposti della nostra civiltà.  Bisogna dunque riflettere su ciò che è  patrimonio della cultura occidentale in un contesto territoriale molto ben definito   e la sua pretesa di universalizzazione , senza limiti spaziali e temporali, legata alle categorie improprie di progresso e crescità illimitata.
 

E’ necessaria una revisione radicale delle nostro modo di pensare e immaginare le cose adottando nuovi paradigmi, provando a ricostruire l’unità del sapere grazie ad un sentire e pensare olistico, ecologico,  che vede le interrelazioni tra le parti del sistema e rinunci a visioni riduttive dell’uomo e del suo ambiente.  “Non soltanto il tutto è più della somma delle parti , ma è la parte che , grazie al tutto, diviene più della parte”.
 

Edgar Morin, che ha svolto un significativo impegno nel campo educativo, anche in collaborazione con l’Unesco,  ha concentrato la sua attenzione sul modo in cui l’umanità può affrontare la grave crisi presente, ponendo attenzione alle problematiche rivolte alla “riforma del pensiero”. Dopo aver sottolineato la complessità del vivere umano, derivante da una perenne ambivalenza e/o polarità dell’animale-uomo, ha definitivamente chiarito che “il mondo diviene sempre più un tutto. Ciascuna parte del mondo fa sempre più parte del mondo, e il mondo in quanto tale è sempre più presente in ciascuna della sue parti. Ciò si verifica non solo per le nazioni e i popoli, ma anche per gli individui. Come ciascun punto di un ologramma contiene l’informazione del tutto di cui fa parte, così anche l’individuo riceve o consuma le informazioni e le sostanze che arrivano da tutto l’universo”

Lavoro educativo e formativo

Un nuovo modello di sviluppo presuppone un grande cambiamento di coscienza individuale e collettiva
,  un  grande impegno educativo orientato verso noi stessi e gli altri per divenire  consapevoli   che la situazione di grave malattia del pianeta richiede uno sforzo intenso e supplementare e che abbiamo tutte le risorse come genere umano per uscire dall’attuale crisi in maniera più completa e ricca di umanità.

Il lavoro di formazione tra adulti e di educazione rivolto ai piccoli diventa pertanto importantissimo per riflettere, prendere coscienza di ciò che non funziona ma anche per intraprendere nuovi percorsi di crescita globale e armonica che ci rendano capaci di prendere in mano la nostra vita e orientarla verso la felicità e il bene di tutti.
 

Esiste un  interessante progetto internazionale, definito SAT EDUCAZIONE, 
 di completamento della formazione degli educatori, che ha la finalità di   arricchire e sostanziare il loro  bagaglio personale e culturale, in modo tale che le qualità esistenziali e umane dell’operatore scolastico abbiano una immediata ricaduta nelle classi e quindi sui ragazzi, in modo tale che la scuola possa divenire fucina di esseri umani completi e possa   ricordare che la felicità è una meta da porsi e da raggiungere nell’arco della propria vita. Tale progetto che già coinvolge vari paesi, tra cui l’Italia, intende realizzare il programma teorico ed esistenziale disegnato dal dott. Claudio Naranjo.

Diventa importante fare qualsiasi lavoro di formazione con una motivazione benevola, solidale e amorosa - l’amore non è sinonimo di vita? - perché pur essendo vero che è difficile sentire un amore completo non possiamo rimandare né il momento di lavorare  per riscoprirlo né il momento di farlo emergere, facendolo diventare non solo modo di comportarsi ma anche categoria concettuale da far reagire nelle analisi e nelle decisioni su ciò che deve essere fatto per uscire da una crisi di inaudita gravità.

Nell’orizzonte della formazione degli adulti,  sembrano essere particolarmente adatti ai nostri tempi, perché frutto di questi, i percorsi di crescita e formazione offerti  dalle scuole di Counselling, che valorizzando il desiderio di benessere e di nuovo orientamento che emerge -e sempre più emergerà- nella società, non solo soddisfa questo bisogno ma orienta i   consellors, nuove figure professionali appena riconosciute istituzionalmente, a offrire alla società le   risorse guaritrici maturate e accresciute    in primo luogo nel lavoro di procurare benessere a se stessi. Successivamente ci si accorge che il confine tra il me stesso e l’altro è molto più labile di quello che si crede, fino a sparire. 

“Il counselling è un processo di apprendimento, attraverso un’interazione tra counsellor e cliente (individui, famiglie, gruppi e istituzioni) che affronta in modo olistico problemi  sociali, culturali e/o emozionali. Il counselling può trovare la soluzione di specifici  problemi, aiutare a prendere decisioni, a gestire crisi, migliorare le relazioni, sviluppare risorse, promuovere e sviluppare la consapevolezza personale, lavorare con emozioni e pensieri, percezioni e conflitti interni e /o esterni. L’obiettivo del counselling, nel complesso, è di fornire ai clienti l’opportunità di lavoro su se stessi, nell’ottica di raggiungere maggiori risorse e di ottenere maggiore soddisfazione come individui e membri della comunità”. 

Sembra che la società, come ogni organismo, in una situazione di crisi e pericolo, produca i suoi stessi anticorpi, linfe vitali capaci di risanare i tessuti deteriorati, cellule che prendendosi cura di se stesse coinvolgano tutto l’organismo nel processo di guarigione, e il counselling, come altri   nuovi percorsi formativi e professionali – anch’essi in attesa di riconoscimento istituzionale- sembra essere una di queste.

La visione olistica

Risentire l’unità della vita nelle sue profonde diversità
, percepire che l’uomo e la natura non si possono separare, che l’uomo è natura in evoluzione, dotato di organi sottili ma anche  di tessuti meno specializzati e quasi materiali, ci può condurre al superamento di quel pregiudizio esistenziale e intellettuale che l’uomo è quello che deve domare la natura e piegarla ai suoi fini,  può facilitare la trasformazione della percezione che l’uomo e l’umanità siano separati da ciò che li circonda, oltre che da grandi parti di se stesso.
 

Il lavoro  educativo nei confronti dell’ambiente ha una eco immediata su se stessi e viceversa. Oggi appare visibile una realtà umana, esistenziale e sociale che in altri periodi sembrava solo poetica e simbolica: la corrispondenza tra microcosmo e macrocosmo.

“L’uomo è modello del mondo. Tutta la vita della natura organica e inorganica si svolge in un analogo rapporto di materia e di energia, sì che riesce   difficile distinguere tra microcosmo e macrocosmo. L’uomo è detto de li antiqui mondo minore, e certo la dizione è bene collocata, imperocché è composto di terra, acqua, aria e foco, questo corpo della terra è il somigliante. Esso è di natura pesce, orca o capidoglio, perché alita acqua ‘n scambio d’aria. La roccia ne è lo scheletro, il terriccio la carne, l’acqua è il sangue circolante fra un cuore che è l’oceano e le vene  che sono i fiumi, e il caldo dell’anima del mondo è il foco ch’è infuso per la terra. Anche dove questa appare più inerte, essa è viva, e cresce continuamente su di sé”.

Amore e comunità

In tal modo si   riscoprirebbe  il valore della parola comunità, che nella sua etimologia contiene la parola “dono”, si potrebbero facilitare gli scambi all’interno di essa con  momenti di autentica socializzazione, inducendo nuovi comportamenti, basati sull’affetto, la tenerezza e l’amore. 

“ Solamente l’amore ci permette di creare un mondo in comune con gli altri” 
. Per Maturana e Varela “la maggior parte delle emozioni restringono la "visione" e la dirigono verso uno o un altro aspetto relazionale particolare del regno relazionale in cui l'animale (persona) vive. Infatti, l'amore come dominio di quei comportamenti relazionali attraverso cui l'altro e noi stessi si collocano come altro legittimato, è l'unica emozione che allarga la visione permettendo di vedere tutto. Così, se si parla di amore non c'è bisogno di tutti gli aggettivi che vengono usati per qualificare l'espansione della visione che esso implica”.L'amore è "il fondamento biologico del fenomeno sociale: senza amore, senza accettazione dell'altro da parte di ciascuno, non c'è socializzazione, e senza socializzazione non c'è umanità. Qualunque cosa che distrugga o limiti l'accettazione dell'altro da parte di qualcuno [...] distrugge o limita [...] l'essere umano."

Naturalmente molteplici sono i gesti dell’amore e le sue manifestazioni e se si volessero raggruppare per categorie fondamentali si scoprirebbe che esiste   un amore-eros, strettamente vincolato alla sessualità, che gode dell’altro, della sua bellezza e della sua allegria; un amore compassionevole, legato al sentimento materno, che è stato designato come caritas, che si prende cura degli altri con benevolenza al fine di evitargli la sofferenza; un amore legato alla stima e all’apprezzamento, di carattere più ideale, che implica l’amicizia e che si vede esaltato nell’ammirazione e nell’adorazione.

L’amore dunque è modalità di relazione, il  tratto d’unione sensuale  emotivo e ideale che lega la socialità in tutte le sue forme, e include quindi   l’ambiente,   l’economia  e il cosmo.

All’interno di questa visione e pratica sociale, si possono  trovare   i fili di una  economia che non solo deve essere tollerata dalla capacità di resistenza del pianeta e della vita che vi abita ma dovrebbe essere organica alla vita stessa.

La solidarietà e l’amorevolezza devono diventare una cifra importante dell’economia, che deve rinunciare a porsi come una disciplina separata dalla vita degli uomini e riscoprire il valore di attività da svolgere in comune per il bene completo di tutti e di tutto.

Altre  formule economiche dovrebbero  cominciare a circolare insieme a quella dello sviluppo sostenibile, formule che accolgano  la necessità dello sviluppo completo dell’essere umano e quella  di un’economia solidale, etica ed ecologica.

L’eco-sofia

Eugene P.Odum ricorda  che economia ed ecologia hanno una radice comune che si riferisce al posto in cui si vive, al luogo dell’abitare, alla casa e che esse si prefiggono di  sviluppare due approcci diversi nei confronti dell’oicos, il luogo dove si vive: la prima ricorda la sua prassi normativa (eco-nomia), fatta come sappiamo bene di sforzi, abitudini,  impegni e comportamenti, la seconda (eco-logia) sottolinea il bisogno di studiare e conoscere  la   convenienza e l’opportunità in relazione al luogo in se stesso e al suo intorno vicino e lontano.

Non è sufficiente che le due discipline si raccordino ( bisogna pensare prima di costruire una casa comoda o una  ricca villa su un versante franoso di montagna o di affittare uno spazioso attico al centro di una inquinata megalopoli), occorre  introdurre un nuovo approccio di saggezza intorno alla nostra casa comune, frutto di una saggezza e una conoscenza che nasce dentro di noi e che ci rimanda ad uno stile di vita da condividere con i nostri simili. Odum  fa la significativa proposta di far intervenire un nuovo aspetto di considerare le cose relative al posto e al modo in cui si vive: la eco-sofia.

La eco-sofia sarebbe la ricerca di un dolce stil novo riferito   all’ambiente in cui viviamo e in cui l’elemento di dolcezza si possa scoprire nel gusto che le relazioni con le cose, gli altri e la natura ci può provocare, rendendoci soddisfacente e serena la vita che viviamo.  

Individuo e ambiente 

Il rapporto tra individuo e ambiente diventa formativo sin dai primi giorni di vita, anzi si potrebbe facilmente affermare che le condizioni della stessa vita intrauterina sono significative per lo sviluppo e la crescita degli esseri umani. Certamente importante è il modo, naturale o tecnologico, in cui si nasce, e l’ambiente  in cui si svolge il parto. Alcune ricerche realizzate in California hanno sottolineato la relazione tra crescita della violenza e diffusione del parto tecnologico.

Certamente si sa che le pratiche del parto moderno che prevedono spesso la sua accelerazione e  la recisione prematura del cordone ombelicale possono produrre traumi nei neonati, come per esempio il ritardo di circa sei mesi  di seguire lo sguardo della madre e di rispondere al suo sorriso.

Da subito si creano schemi sensoriali e percettivi, motori, motivazionali e affettivi che costituiranno un ingrediente importante del comportamento dell’individuo.

Sono ormai molti gli studi di psicologia ambientale e di etologia che sviluppano l’intuizione di Rousseau che la natura è intrinsecamente buona e saggia e che tutto ciò che la forza e le manca di rispetto, come per esempio le fitte ed estese concentrazioni umane, è  portatore  di grandi problemi per il genere umano. Anche se  oggi si sa   che non è solo la densità abitativa a creare disagi ma anche la sua percezione e il vissuto soggettivo, non si può non riconoscere che le città metropolitane siano diventate buone occasioni di crescità del PIL, ma anche un modello di organizzazione sociale che arreca un danno enorme ai suoi cittadini e agli abitanti del pianeta.

Educazione ambientale

Molte anche le ricerche che approfondiscono la relazione tra benessere psicologico e senso di appartenenza a un luogo fisico e umano- soprattutto in certi periodi della vita- oltre che alla “tribù” d’origine.

L’educazione all’ambiente deve divenire un processo continuo che riguarda adulti e giovani generazioni perché, come predica il D.M. del  7 ottobre 1996, essa “contribuisce a creare il senso di identità e le radici di appartenenza dei singoli e dei gruppi, a sviluppare il senso civico e di responsabilità verso la res publica, a diffondere la cultura della partecipazione e della cura per la qualità del proprio ambiente, creando anche un rapporto affettivo tra persone, la comunità, il territorio”.

Per questo non è sufficiente un’educazione che induca comportamenti di conoscenza e di esplorazione del territorio , come se si trattasse di una cosa esterna da “conservare” ma  devono anche essere poste in essere strategie educative e devono essere offerti modelli di un rapporto reciproco di scambio e apprezzamento. 

Chi ha già svolto l’attività di educazione ambientale sa che ci si deve proporre di superare i limiti del metodo cognitivo legato al libro di testo e all’informazione teorica, di cui si sottolinea certamente l’importanza,   prevedendo  il lavoro sul campo e facendo riferimento a tutti gli aspetti sistemici del rapporto uomo-ambiente.

Bisogna dunque incamminarsi  verso una ricerca innovativa, che superi il nozionismo - anche quello audio-visuale - e diverti momento di scoperta, di creatività, di immersione in un ambiente a cui siamo legati da mille fili.

Bisogna riscoprire il piacere di un ritorno ad una condizione naturale che ci appartiene anche se ce ne siamo dimenticati.

Una ricerca che unisca l’aspetto cognitivo a quello emotivo e motivazionale, che non si limiti a riflettere criticamente sulle disfunzioni di  una certa organizzazione sociale ma ispiri sentimenti e motivazioni per un cambiamento dei comportamenti, sia per un senso morale basato  sul sentimento che il proprio destino è legato a quello degli altri,  sia sul    piacere e l’emozione di ritrovare il senso dell’unitarietà dell’ambiente.

Una tale ricerca suppone “ che i ruoli  così rigidamente scolpiti di docente e studente divengono più flessibili, meno vincolanti a un rapporto gerarchico e culturalmente unidirezionale.”
 

Il giardino

La relazione dell’uomo con l’ambiente è stata sempre talmente importante che nella storia della culture umane si  sono prodotte innumerevoli immagini che rappresentano il loro modello ideale.

“Sin dai miti delle origini, una delle immagini più ricorrenti è stato il giardino : basti pensare ai paradisi delle mitologie mediorientali oppure alla reggia di Alcinoo nell’Odissea….”

Naturalmente poi ogni cultura ha elaborato in maniera soggettiva il modello universale e si sono avuti diverse esperienze di giardino: italiano, inglese, musulmano, zen, conventuale eccetera.

In tutte le scritture sacre si fa riferimento a giardini e in tutti i giardini appaiono elementi reali e simbolici che diventano costitutivi della cultura dei diversi gruppi umani.

Il giardino è rappresentato come un interspazio tra uomo e natura in cui matura una relazione di mutuo rispetto e di compartecipazione.

Nel giardino si respira aria di una natura dolce che per essere vicina a casa è addomesticata e ammansita ed  ha sull’uomo lo stesso effetto pacificatore.

Esso è umanizzazione della natura ma anche valorizzazione delle sue varietà e risorse. Non appare l’idea dello sfruttamento della terra ma piuttosto l’esigenza etica di prendersi cura di essa traendone beneficio, in uno scambio che sembra benefico per entrambi gli interlocutori . E’ segno tangibile di una relazione di fraternità tra tutti gli elementi e gli organismi viventi che sono presenti sul pianeta, caratterizzata da vicendevole generosità. In quanto corpi vivi del pianeta tutti apparteniamo alla stessa famiglia biologica con diversi gradi di parentela, perché tutti discendiamo   dallo stesso ancestro comune.

Il giardino in quasi tutti i casi diventa un elemento che simboleggia la capacità di trasformare la condizione umana dell’abitare e del vivere in accordo pieno con la natura, anzi in una dimensione relazionale, sistemica con essa, fondata su un rapporto di cura e apprezzamento dello spazio comune.

Nel giardino si esprime una tensione affettiva, relazionale, di reciprocità che nella cultura patriarcale degli ultimi millenni è stata terribilmente trascurata.

L’earth ship

Il giardino come simbolo universale continua ad essere vivo in tutte le culture  portando il suo benefico effetto archetipico. Restano tutte le immagini del passato ed altre se ne aggiungono che forse adeguano il simbolo   alle nuove esigenze dei cittadini nella nostra epoca. Una di queste è quella dell’earth ship, la barca di terra. 

“L’earth ship è una casa-giardino, incastonata nella terra e orientata in direzione del  sole”
 che una volta costruita, con costi molto inferiori a quella di una casa normale ( si risparmia circa il 60 %) diventa completamente autosufficiente rispetto ai bisogni di acqua, energia elettrica e servizi di urbanizzazione.

Tra le caratteristiche di questo tipo di casa si possono ricordare:

· lo sfruttamento delle biomasse della terra e dei raggi solari per il riscaldamento;

· l’uso di pochi pannelli foto-voltaici  per l’illuminazione e  l’energia elettrica;

· il riciclaggio delle acque reflue;

· un giardino interno alla casa che funge da serra per la coltivazione di piante ornamentali e alimentari ed uno esterno per il fabbisogno di frutta e verdure;

· l’uso di materiali da riciclare, nella stessa costruzione.

Una tale sensibilità nei rapporti con l’ambiente naturale e il proprio habitat presuppone - come si diceva all’inizio – un senso di rispetto, di partecipazione e di solidarietà nei confronti delle persone vicine che condividono i progetti locali di ricerca e di costruzione di spazi ambientali e sociali da gestire in modo nuovo e partecipativo.

Gli ecovillaggi

Tali ambienti oggi esistono, forse in maniere diverse sono sempre esistiti, e sono gli ecovillaggi, luoghi dove si ricercano esperimentano nuovi modi di vivere. Sono utilizzate fonti di energia rinnovabili, riciclaggio dei rifiuti come risorse, utilizzo di tecnologie appropriate, si costruisce utilizzando materiali e fornitori locali, si mantiene la popolazione e le attività all'interno della capacità di portata dell'ambiente naturale, si favorisce una economia locale.

In essi ci si sforza  di ridurre l’ impatto ecologico scegliendo la semplicità e l’attuazione di principi ecologici nella progettazione.
I principi e le tecnologie ecologiche trovano riscontro nelle   strutture sociali partecipative e ogni ecovillaggio cerca di sviluppare un modello di sostenibilità appropriato al proprio contesto culturale, ecologico ed economico.

Essi pertanto si basano su alcune caratteristiche:


• Sviluppo dell’economia locale
• Economie cooperative sociali
• Insediamento di comunità
• Processo decisionale partecipato
• Risoluzione dei conflitti
• Educazione olistica
• Agricoltura biologica locale
• Principi di permacultura
• Costruzioni con principi ecologici
• Sistemi di energia rinnovabile
• Riduzione degli sprechi

Ogni ecovillaggio vuole essere completo in se stesso. E’ abbastanza piccolo da permettere ai partecipanti di conoscersi, relazionarsi ed interagire fra loro, di riconoscere ed essere riconosciuti in modo che l'individuo possa avere una effettiva voce - ma grande abbastanza da soddisfare, se non tutti, la gran parte dei bisogni umani.Deve soddisfare i bisogni di avere una abitazione, da mangiare, lavoro, divertimento oltre ai bisogni sociali, all'educazione e ai bisogni spirituali e contemporaneamente deve prevedere il soddisfacimento dei bisogni umani di sviluppo interiore:  confronto, contributo attivo, auto-realizzazione, sensazione di essere a "casa", celebrazione, rituale, autostima.

Consapevole di essere un modello, ecologicamente, socialmente ed economicamente sostenibile, l’ecovillaggio agisce prevedendo gli effetti avanti nel tempo per almeno 7 generazioni e  come cellula di un grande organismo  rispetta ogni forma di vita. Inoltre riconosce come base etica del proprio operare l'equità sociale fondata sull'armonia spirituale, economica ed ecologica; favorisce la diffusione delle esperienze di comunità ed ecovillaggi già esistenti ed il sostegno dei progetti in formazione; sostiene e collabora con tutte le realtà che lavorano per una cultura di pace, reciproca accettazione, rispetto delle diversità e solidarietà.

Il metodo del consenso

Per realizzare i suoi obiettivi l’ecovillaggio sa che deve fare particolare attenzione ai problemi della comunicazione e della espressione dei sentimenti, per questo si dota, spesso, di  una metodologia non violenta  nella gestione della vita sociale che supera i limiti della democrazia rappresentativa allorquando si devono  individuare i problemi da risolvere, le decisioni da prendere, i controlli sulle decisioni prese: il metodo del consenso (mc)
.

Il mc è una procedura di lavoro di gruppo che si articola in diverse fasi e che si attua mediante un insieme assai vario di pratiche, volte all’individuazione e all’analisi di problemi e soluzioni fino al conseguimento di decisioni senza il ricorso del voto a maggioranza.  Il mc attiva un processo- tra le persone che naturalmente accettano di applicarlo- che  dà spazio alle persone prima che alle opinioni o giudizi, ne valorizza i vissuti anche emotivi e confida che emergerà dagli incontri la decisione più opportuna al momento. In realtà più che ad una serie di eventi fa pensare ad un processo che si può sempre verificare e che dà l’opportunità a chi non fosse d’accordo di esprimere e organizzare nuovi momenti di confronto e verifica. Tale metodo si fonda su un insieme di premesse che tendono a orientare tutta l’attività del processo comunicativo verso forme organizzative che portano a decisioni - e più in generale ad azioni - efficaci in rapporto agli obiettivi perseguiti e coerenti con i principi e le finalità   dichiarati dal “gruppo” stesso.  
I valori fondanti   sono quelli della nonviolenza, della giustizia, della pace, della democrazia, della benevolenza e della comprensione, e il metodo intende applicarli e realizzarli sin dal primo momento, per evitare separazioni pericolose tra il momento della individuazione dei problemi e quelli della gestione, della decisione, dell’esecuzione e  del controllo.    
Il momento formale della decisione (per esempio il momento del voto, o quello della verifica del consenso) è solo “un” momento all’interno di un ampio e articolato processo. Da questa prospettiva la decisione assomiglia più a qualcosa che “emerge” da un processo (a cui si partecipa più o meno consapevolmente, ma inevitabilmente), piuttosto che a qualcosa che, a un certo punto, viene “preso”. Le decisioni non vengono prese, emergono. 
Il processo si svolge sempre in 3 distinte fasi spazio-temporali, la cui dinamica è sequenziale e circolare.

Nella prima fase, preparatoria, tutti i partecipanti devono essere messi in condizioni di conoscere con adeguato anticipo:

a) l’Agenda, ovvero l’ordine del giorno con la eventuale precisazione degli obiettivi generali e particolari dell’incontro, e i tempi di lavoro;

b) il metodo decisionale adottato e le caratteristiche principali del relativo metodo di lavoro che viene usato nello specifico incontro (col mc il metodo di lavoro varia moltissimo da situazione a situazione – oltre che dallo stile di chi facilita) ;

c) la documentazione e/o altri materiali necessari alla “partecipazione efficace”. La documentazione deve essere fornita prima delle riunioni.

Nella fase assembleare è utile curare l’ambiente/contesto in cui avviene l’incontro, la disposizione spaziale dei partecipanti (che a volte partecipano a vario titolo),  e prevedere la formazione   di sottogruppi di lavoro, o di altri setting.E’ necessario spiegare, compartecipare al momento dell’apertura dei lavori l’agenda, il metodo decisionale e il metodo di lavoro, al fine di contestualizzare e rafforzare il patto di lavoro valido in quella occasione d’incontro.  
Per quanto concerne il metodo di lavoro, particolare attenzione va data alla presentazione della facilitazione e di altri eventuali ruoli/funzioni di servizio (per esempio la presidenza di un’assemblea, il coordinatore di gruppi di lavoro, portavoce, segretari o - chiamati con una evocativa terminologia  che proviene dai nativi d’America - i custodi del tempo, delle emozioni  ecc). 

Il facilitatore, che eviterà di esporre la propria opinione sui temi da trattare,

· cura il contesto dell’incontro e agevola l’inizio dei lavori

· presenta (o fa presentare a chi compete) l’agenda nel dettaglio  

· verifica che tutti abbiano (avuto) le informazioni necessarie alla partecipazione efficace;

· gestisce il metodo di lavoro nei tempi concordati e usa in proposito gli strumenti ritenuti più adatti; 

· esplicita i passaggi chiave del processo e verifica il consenso (e la sua qualità);

· verifica che i passaggi formali siano adeguatamente formalizzati (stesura del verbale) da chi ne ha il compito; 

· verifica l’implementazione delle decisioni; 

· gestisce la valutazione finale dell’incontro.

Nella fase esecutiva si usano strumenti di monitoraggio adeguati per  rilevare i dati che servono a valutare, alla prova dei fatti, la qualità delle decisioni prese e  sono previste  sedi  e riunioni   per discutere in maniera   partecipata di tali dati e, più in generale, per il confronto permanente su questioni complesse o particolarmente conflittuali. Infatti, senza l’organizzazione di seri momenti di elaborazione e di confronto, in itinere, e magari anche di mediazione dei conflitti, sganciati dalla pressione decisionale che agisce in fase assembleare, le riunioni e in particolare le assemblee periodiche, diventano per forza luoghi di confusione e tensione che portano alla produzione di decisioni di bassa qualità. 
Il mc, come si vede, ha  una sua filosofia, discende da valori molto precisi e per quanto utilizzi tecniche ben definite si basa su una visione della vita che intende restituire dignità umana ai cittadini, fiducia nelle loro possibilità di comprensione e scelta e rispetto verso l’ambiente naturale che talvolta in maniera simbolico-poetica può essere “invitato a partecipare alle riunioni.”
 

Il metodo cooperativo

Quando il metodo del consenso non è possibile perché non sono presenti le condizioni che rendono possibile la sua applicazione- valori diversi, progetti non completamente comuni, bisogni che non coincidono, processi decisionali separati- si possono sperimentare pratiche e modalità che rendono possibile la soluzione del conflitto seguendo un metodo che tende a ristabilire la possibilità della cooperazione e della collaborazione
.

Tale metodo si basa sulla comprensione che c’è differenza tra conflitto e guerra.

Daniele Novara, pedagogista, consulente e formatore,  direttore del Centro Psicopedagogico per la Pace e la Gestione dei Conflitti di Piacenza, presenta una riforma semantica relativa al tema del conflitto che comporta delle conseguenze importanti a livello educativo. Così stabilisce un nuovo significato al termine conflitto che passa da essere definito nei dizionari tradizionali come “combattimento a corpo a corpo” o “ contesa rimessa alla sorte delle armi” a conflitto come “divergenza, contrasto, area di contrattazione e negoziazione, situazione non ancora risolta e definita”. Questo termine contrasta con il significato dato alla guerra come “organizzazione sistematica della violenza volta alla distruzione del nemico”.

Questa riformulazione lessicale si relaziona con l’educazione alla pace intesa come il processo di alfabetizzazione alla gestione del conflitto. Il conflitto viene inteso, dunque,  come l’arte della buona distanza, del reciproco rispetto in uno spazio di libertà dove le differenze acquistano un senso costruttivo.

L’arte del conflitto è quindi l’arte delle buone prassi nella comunicazione. Ciò implica anche la capacità di trasferire il contrasto su un piano simbolico dove la lotta possa essere agita senza violenza.

Il conflitto diventa così un’occasione, una possibilità, che può essere usata bene o male. L’arte del conflitto prende il posto dell’arte della guerra predisponendo di una serie di risorse e di strumenti operativi che risultano preventivi delle consuete modalità violente che la nostra società, purtroppo,  propone.

Per poter affrontare con equilibrio e saggezza le problematiche conflittuali è utile sapere quali sono le situazioni in cui esse insorgono e riconoscere i fattori che intervengono sia al loro nascere che alla loro soluzione.

1. Fattori cognitivi: per poter risolvere qualsiasi situazione conflittuale bisogna sviluppare delle abilità cognitive, cioè essere in grado di analizzare le cause, cercare soluzioni e prevedere le conseguenze. I processi cognitivi inadeguati –avere aspettative sbagliate, le credenze irrazionali, i ragionamenti arbitrari, generalizzazioni superficiali o ragionamenti emotivi distorti - interferiscono molto nel processo di risoluzione. 

2. Fattori emotivi: i sentimenti e le emozioni agiscono come segnali del bisogno di fare qualcosa. Ogni problematica comporta un ventaglio di sentimenti ed emozioni che ostacolano la capacità di ascolto e di ragionamento interferendo nella ricerca di soluzioni adeguate. Si deve capire che bisogna essere emotivamente tranquilli per poter pensare prima di agire.

3. Creatività: il pensiero  creativo si considera rilevante nel processo di risoluzione dei conflitti. Aiuta a cercare alternative e a immaginare soluzioni ipotetiche.

4. Fattori morali: por poter arrivare alla soluzione del conflitto bisogna credere in valori come la tolleranza, la cooperazione e la comprensione. Bisogna capire non solo i propri bisogni ma anche quelli degli altri.
5. Fattori comunicativi: la comunicazione è alla base della socialità, e quindi, condizione sine qua non per la risoluzione dei conflitti.

Quando una persona si trova ad affrontare un problema che sente come suo, di solito ha di fronte tre alternative:

· Il confronto si basa sul messaggio-io, che è un modo di paralare in prima persona, affinchè  il “contendente” si renda conto degli effetti che il suo comportamento può provocare su altri. Presuppone che ci sia un minimo di relazione e di rapporto tra le persone un conflitto.

· Tentare di modificare il contesto. Vi rientrano tutti i possibili problemi  organizzativi, di pianificazione, di attenzione alla qualità della situazione in cui sorge il conflitto, di sistemazione degli spazi, di distribuzione dei tempi…

· Tentare di modificare se stesso

Se i messaggi-io non ottengono un risultato soddisfacente, di base, vuol dire che esiste una situazione conflittuale e che il problema è comune. In tal caso ci si deve abituare ad usare il metodo cooperativo
.

Per conflitto si intende di solito una situazione in cui si crea uno scontro tra due (o più persone), perché i loro comportamenti interferiscono con l’esigenza dell’altro o  degli altri o perché i   valori  sono discordanti.

Di solito - come si è già detto-  si pensa che l’unica alternativa che abbiamo di fronte a una situazione conflittuale sia quella di uscirne o perdenti o vincenti, perché  si tende a negare la possibile funzione evolutiva dei conflitti e si trascura il fatto che i conflitti sono naturali, in se stessi né buoni né cattivi, e possono diventare delle opportunità di evoluzione delle relazioni umane. 

Perché un conflitto possa svolgere questa funzione, è importante però che si trovi una soluzione armonica per tutte le parti in causa. Ma questo modo di pensare non è molto usuale.

Metodo autoritario e metodo permissivo 

Normalmente si adottano  due modalità alternative che si traducono in due veri e propri metodi. Il primo è quello cosiddetto “autoritario”, il secondo è quello “permissivo”. Nel primo ci si pone in maniera autoritaria nel secondo si assume una posizione rinunciataria.

Raramente “i contendenti” usano solo uno dei due  metodi e per lo più passano da uno all’altro senza rendersene conto.  

Nel metodo autoritario,  ci si focalizza unicamente sulla propria esigenza, a costo di imporla con qualsiasi mezzo, utilizzando reali o supposte posizioni di sicurezza e/o di potere, che può essere intravisto e vissuto  a vari livelli, sia interiormente che esteriormente. 

Non si fa nessuno sforzo per comprendere le ragioni dell’altro, ci si  muove  all’interno di un copione molto rigido, già determinato,  che prevede l’ appellarsi alla propria posizione di potere, e si tende a concludere con soluzioni minacciose e o punitive.   

Nel metodo permissivo, invece si  rinuncia ad asserire con fermezza le proprie esigenze e finisce col dare credito, almeno apparentemente, solo ai bisogni dell’altro. Di fatto, i due metodi sono speculari, solo le parti del copione si invertono. Entrambe hanno in comune la competitività, lo scivolare in giudizi che riguardano l’identità complessiva del proprio interlocutore, mancano di rispetto per l’altra persona e per i suoi bisogni. E, alla fine, chi cede in realtà prova rabbia e risentimento, perché  sente che è stato costretto a perdere, non perché in qualche modo pensa che sia giusto. In realtà si tratta di una sottomissione e non del raggiungimento di un consenso, quindi è del tutto formale. In qualche modo tutto ciò  comporta un peggioramento della relazione che facilmente porterà al manifestarsi di nuovi conflitti. 

Il primo metodo  che sembra ristabilire rapidamente la soluzione migliore per chi si trova avvantaggiato nei rapporti di forza, inibisce il senso di collaborazione e di  creatività nelle persone che si sottomettono. Mentre può inchiodare il “vincente”in un ruolo di poliziotto, che talvolta lo fa sentire in colpa o   lo induce a continuare minacce e lusinghe per continuare ad ottenere un consenso presunto.

Il secondo metodo ha come conseguenze di evitare il confronto  ma provoca antipatia e odio verso il “vincente”. In tal modo chi si ritira o si arrende perde la motivazione per collaborare, si sente completamente demotivato, crea intorno a sè una situazione di sfiducia, mentre rafforza egoismo e incapacità a collaborare nel contendente.

Il metodo senza vincenti e senza perdenti è’ quello che, di fronte a un conflitto di esigenze delle parti coinvolte, fa sì che esse collaborino per trovare una soluzione che sia accettabile per entrambe, senza che nessuna debba accettare di subire il potere dell’altra.

Di solito viene usato in situazioni in cui le parti coinvolte abbiano lo stesso potere, ma in realtà può essere efficace anche in relazioni asimmetriche come quelle tra genitori/insegnanti e figli/allievi, dove, spesso, si tende a dare per scontata la soluzione dei conflitti basata sulla vincita/perdita.

Il metodo III è un processo che comporta   l’utilizzo sia dei messaggi-io (metodo del confronto), sia dell’ascolto attivo, in altre parole che sia in grado sia di asserire con chiarezza i propri bisogni, sia di aprirsi alla comprensione dei bisogni dell’altro.

Si possono indicare alcune caratteristiche del terzo cooperativo: 

· Non ha importanza chi è alla fine a trovare la soluzione

· Quello che conta è che la soluzione sia accettabile per entrambi. E’ la cooperazione, non la lotta di potere che può risolvere i problemi al meglio

· La soluzione deve star bene alle persone concretamente coinvolte nel conflitto 

· Il conflitto viene normalizzato, considerato non più come un evento distruttivo, ma come un problema da risolvere al meglio, quindi come un’occasione di approfondimento e consolidamento del rapporto. Il potere diventa irrilevante, nessuna delle due parti lo mette in ballo.

Naturalmente anche in questo caso è utile la funzione del facilitatore, una persona che deve godere della fiducia di entrambi, che non sia coinvolta nel conflitto e a cui si riconosce una buona dose di comprensione empatica oltre che una certa esperienza nella gestione dei problemi da risolvere.

Il facilitatore potrebbe proporsi di:

1. individuare il problema. E’ una fase molto delicata da cui dipende la riuscita di tutto il processo. Non si può meccanicamente passare alla seconda fase finché le esigenze di entrambe le parti non sono state chiaramente comprese da entrambe le parti. Si utilizzano i messaggi-io, con cui esprimono i propri sentimenti  (cercando però di non drammatizzarli) e i propri bisogni, l’ascolto attivo, in cui si cerca di far esprimere agli altri  in modo chiaro ed esaustivo le loro esigenze e i loro sentimenti. Nel focalizzare le esigenze, è importante di esporre direttamente il risultato finale che si desidera.  

2. proporre le possibili soluzioni. E’ la cosiddetta “Tempesta di idee”. Implica che vengano enunciate acriticamente tutte le possibili idee, senza bisogno di giustificarle. E’ un momento di “pazzia creativa” che forse è importante inquadrare nella cornice “ Visto che abbiamo queste esigenze diverse, quali possono essere delle soluzioni che tengano conto di queste diversità, vediamo quante idee riusciamo a proporre”. Può essere utile scrivere via via le soluzioni che emergono alla lavagna.

3. valutare le varie soluzioni. E’ importante in questa fase accertare che tutte le persone coinvolte abbiano capito esattamente le varie opinioni e i vari sentimenti. Le soluzioni rifiutate vanno rifiutate con delicatezza e con messaggi-io, non con dei giudizi. Ci vuole calma e tempo per vagliare le varie soluzioni ed è importante non sentirsi indotti ad accettare qualcosa che non convince pienamente.
4. individuare la soluzione migliore. Un criterio di base è quello del maggior consenso. Vanno verificate le soluzioni proposte, prima di scegliere, provando ad immaginarne le possibili conseguenze

5. stabilire in che modo attuare la soluzione prescelta. Va coinvolto il gruppo nella realizzazione della soluzione, ma è importante anche che ci siano dei soggetti precisi che ne prendano responsabilità. La soluzione presa può essere messa per iscritto così come anche le persone designate ai vari compiti che rendono attuabile la decisione.
6. accertarsi che la soluzione prescelta abbia effettivamente risolto il problema. Darsi tempi di verifica.Il conflitto è stato veramente risolto? Sono sorte altre difficoltà inaspettate? La soluzione presa è sempre valida?
Naturalmente anche in questo caso, come nel metodo del consenso, si tratta di avviare un processo,   aperto a molteplici soluzioni, che mentre si appoggia  sul bisogno comune di trovare soluzioni non si affretta a trovare risposte rapide ai problemi o a semplificare ingenuamente le situazioni. Il riconoscimento delle posizioni, la possibilità di esprimere i sentimenti, di chiarire razionalmente le questioni e un clima di ascolto e rispetto reciproco anche in casi difficili, costituiscono ingredienti importanti per la soluzione.

L’autoeducazione

Alla base del metodo cooperativo, come di quello del metodo del consenso – veri laboratori di trasformazione personale e sociale  -   c’è la coscienza dei propri bisogni, l’impegno a renderli visibili attraverso una espressione diretta, in prima persona, l’assunzione del rischio di farsi conoscere per quello che si è e pertanto la prevedibile possibilità che di fronte a una umanità vera e scoperta si reagisca in maniera altrettanto sincera e costruttiva. 

La manifestazione dei propri limiti e delle proprie risorse diventa un’occasione di crescita collettiva e di avanzamento nella soluzione  del problema.

E ancora più di fondo c’è l’intuizione che una parte dei problemi che noi sentiamo dipendono dalla risonanza che essi trovano nella nostra psiche e nella nostra forma di essere e che questo rimanda ad una possibilità esistenziale di prenderci cura di noi, oltre che degli altri, e di occuparci anche delle distonie che avvertiamo nel nostro modo di sentire e di essere.

In un certo senso potremmo scoprire che il conflitto esterno trova eco anche nel conflitto interno e viceversa e che la soluzione dei problemi si trova divisa - in proporzioni variabili e quindi non sempre al 50% - tra l’interno e l’esterno.

Naturalmente non è sempre il caso di interrogarsi e di questionarsi, ma una soddisfacente soluzione dei problemi  è possibile se accompagnata da una adeguata forma di pensare e di sentire, e quindi da una revisione del  pensiero e un diverso equilibrio emotivo.

L’obiettivo, dunque, di sanare le relazioni fuori di noi e di dare soluzioni a problemi e conflittualità aperte dipende dalla duplice capacità di fare contemporaneamente un lavoro dentro di noi e un lavoro fuori di noi.

Il progetto di far cooperare le parti sociali, in disaccordo o in conflitto, e di armonizzare i diversi bisogni, ha il suo corrispettivo nel lavoro che personalmente facciamo con le istanze che sono presenti dentro di noi- non solo le diverse voci che sono solite accompagnarci ma anche le componenti fondamentali che ci costituiscono sia a livello cerebrale che a livello del comportamento e le cui miscele danno origine alle diverse voci presenti dentro di noi.

Democrazia ed ecologia  

“Sempre riguardo al problema dell’igiene mentale, un concetto particolarmente utile è quello dell’ecologia, perchè comporta l’idea che le parti di un sistema siano tutte in relazione tra loro e interagiscono armonicamente…….  . Una gestione ecologica della vita psichica necessita di un’attenzione continua agli eventi interni che devono essere considerati con benevolenza e curiosità piuttosto che con il sospetto di che sente minacciato uno status quo che vive come l’unico possibile per Sé.”

La vera democrazia dunque consiste nel far dialogare non solo l’io con il tu, ma anche le componenti fondamentali dell’io e del tu.

Nella psicoterapia umanistica anche “quando si manifesta un disturbo, invece di reprimerlo come fattore estraneo e indesiderabile come nella medicina allopatica, lo si prende in considerazione perché manifestazione vitale”, lo si relaziona al contesto intrapsichico, gli si offre la possibilità di riattivare ed esprimere la sua carica emotiva bloccata, per poter portare a termine gli stati d’animo sospesi, ben sapendo “che la nostra libertà sta nei limiti di tolleranza del nostro organismo psico-fisico……..E’ difficile riuscire a concepirsi come organismi psichicamente vulnerabili, che cioè anche sul piano psichico possono farsi male: se però si riesce a capire questo, allora si può forse incominciare a comportarsi con se stessi e con gli altri in maniera tale da rispettare le proprie limitazioni, smettemdo di mettersi in situazioni che rendono la vita inutilmente difficile”.

In questo lavoro  di attenzione rivolto a questi due poli della relazione si può trovare una chiave che dà senso alle cose che viviamo e probabilmente può costituire una base di cambiamento della percezione e del modo di pensare. Perché è più facile che con questo duplice lavoro sgorghi la scintilla della comprensione , che è in certi casi diventa comprensione profonda se relazionata al perdono e alla compassione.

E di comprensione c’è bisogno se si vuole riformulare il nostro modo di vedere e di pensare, tanto invocato come condizione indispensabile per trovare soluzioni umane e ragionevoli alla crisi epocale che stiamo vivendo.

La comprensione non è solo un’esperienza intellettuale, implica la trasformazione della persona che diventa capace di conoscere in un altro modo, diverso da quello contaminato in cui ci siamo trovati a crescere e basato su un certo numero di credenze obsolete, eco del  patriarcato. E’ il momento di dubitare della fede che implicitamente rivolgiamo   all’ineluttabilità della gerarchia, la separatezza delle persone che si concepiscono come individui, al culto dell’efficienza, alla razionalità economica, alle idee che il nuovo è meglio, che il mio paese è il migliore e che il futuro non ci riguarda.

E’ il momento di rendere più visibile e praticabile la nuova visione, che sempre presente nella storia  dell’umanità, oggi si manifesta in forme più estese e approfondite, ed è   incarnata nella vita di milioni di persone che hanno compreso che a una sana indignazione verso lo status quo bisogna accompagnare momenti ed esperienze di vita personale e sociale ispirata ai   valori di una nuova cultura che superi il riferimento unico al Logos, alla razionalità fredda e secca della mente a una dimensione - quella patriarcale - e si orienti verso il riconoscimento del senso di unione, Olos, che esiste al di là delle differenze.

L’integrazione, l’armonizzazione, la visione d’insieme, sui due versanti della persona e della socialità, potrebbero essere pertanto i veicoli che ci permetteranno   di attraversare  la difficile situazione del pianeta, grazie al raggiungimento di uno stato di coscienza collettivo di solidarietà e benevolenza,   che è la condizione indispensabile per quel salto evolutivo che la situazione richiede.
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